Riv. Congr. fasc. 3, 1915, P. Giovanni Zonta, Castelnuovo di Quero, pag. 6-9

Riv. Congr. fasc. 1, 1916, P. Giovanni Zonta, Castelnuovo di Quero, pag. 9-12



[bookmark: _GoBack]
image1.emf
Da Riv. Congr. Somasca, fasc. 1, 1916, pag. 3 - 6     Casternuovo  Q uero   (Continuazione  e fine)     Abbiamo  accennato come nel 1737 i nostri Padri di San Vit tore e  Corona, santuario presso  Feltre,  distante da  Castelnuovo  ap pena una  decina di chilometri, avessero fa bbricato a ridosso del detto castello,  forse dal lato settentrionale, una cappella, poi chia mata  Fratina,  che fu  da essi officiata fino al 1772, anno in cui dovettero ritirarsi da San  Vittore e ritornare a Venezia; ma non  possediamo nessun documento  storic o che ci parli di tentativi fatti  per lo passato dai nostri per  l'acquisto del santo luogo, escluse le  pratiche di data abbastanza  recente.   Nel prossimo passato mese di aprile, il Rev.mo Arciprete di  Quero,  Don Innocente Ferrazzi, zelatore ardente del cult o di San  Gerolamo, per la cui  gentil  prestazione potei avere la fotografia  del  quadro del quale ho poc'anzi parlato, mi spediva un documento,  favoritogli dalla Signora Eugenia Favero, tutt'ora vivente e  domiciliata a  Quero.  Questo documento è senza data; m a come si  ricava dal contesto, e come accerta la stessa donatrice, pare ri salga al  1860. Fu tutto scritto dalla madre della detta signora, e  contiene la  enumerazione particolareggiata dei terreni che erano  annessi al castello  e dei proventi che da quelli s i ricavavano ; se guiva poi la dichiarazione  che essa era disposta a vendere questi  beni, o tutti o in parte, ai Padri  Somaschi insieme col castello, e  alle migliori condizioni per loro.  Terminava la scrittura dicendo  che qualora non fosse stato possibile la   detta compra da parte dei  Padri, ella era disposta a ceder loro  gratuitamente quella parte del  castello che era chiamata  la Fratina.   I nostri Padri, però, a quanto sembra, non approfittarono della  occasione propizia per l'acquisto dello stabile a noi tant o caro, nè  si  capisce perchè non abbiano almeno accettato il dono della  Frat ina  così   generosamente offerta.   Pratiche positive, e delle quali serbo memoria io pure, furono  di nuovo  intavolate dai nostri verso il 1880, quando era rettore  dell'orfanotrofio  Cr emona di Bassano il nostro carissimo Padre  Don  Giuseppe  Dionigi  Pizzotti,  ora defunto, il quale conosceva personalmente il proprietario di  allora, l'ingegner Valentino.  Egli  fu anche a visitare il luogo e fece il  possibile per combinarne l'ac quisto; ma la  somma richiesta, di 25000  lire, parve  esorbitante,  e quindi non si concluse nulla.   Il Revmo P. Generale, P. Don Pietro  Pacifici, ora Arcive scovo di  Spoleto, di pieno  accordo co' suoi Padri del Collegio  Gallio, la cui  famiglia religiosa avrebbe sostenuta  da   sola, e ben  volentieri, le spese 
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Casternuovo Quero


(Continuazione e fine)


Abbiamo accennato come nel 1737 i nostri Padri di San Vittore e Corona, santuario presso Feltre, distante da Castelnuovo appena una decina di chilometri, avessero fabbricato a ridosso del detto castello, forse dal lato settentrionale, una cappella, poi chiamata Fratina, che fu da essi officiata fino al 1772, anno in cui dovettero ritirarsi da San Vittore e ritornare a Venezia; ma non possediamo nessun documento storico che ci parli di tentativi fatti per lo passato dai nostri per l'acquisto del santo luogo, escluse le pratiche di data abbastanza recente.


Nel prossimo passato mese di aprile, il Rev.mo Arciprete di Quero, Don Innocente Ferrazzi, zelatore ardente del culto di San Gerolamo, per la cui gentil prestazione potei avere la fotografia del quadro del quale ho poc'anzi parlato, mi spediva un documento, favoritogli dalla Signora Eugenia Favero, tutt'ora vivente e domiciliata a Quero. Questo documento è senza data; ma come si ricava dal contesto, e come accerta la stessa donatrice, pare risalga al 1860. Fu tutto scritto dalla madre della detta signora, e contiene la enumerazione particolareggiata dei terreni che erano annessi al castello e dei proventi che da quelli si ricavavano; seguiva poi la dichiarazione che essa era disposta a vendere questi beni, o tutti o in parte, ai Padri Somaschi insieme col castello, e alle migliori condizioni per loro. Terminava la scrittura dicendo che qualora non fosse stato possibile la detta compra da parte dei Padri, ella era disposta a ceder loro gratuitamente quella parte del castello che era chiamata la Fratina.


I nostri Padri, però, a quanto sembra, non approfittarono della occasione propizia per l'acquisto dello stabile a noi tanto caro, nè si capisce perchè non abbiano almeno accettato il dono della Fratina così generosamente offerta.


Pratiche positive, e delle quali serbo memoria io pure, furono di nuovo intavolate dai nostri verso il 1880, quando era rettore dell'orfanotrofio Cremona di Bassano il nostro carissimo Padre Don Giuseppe Dionigi Pizzotti, ora defunto, il quale conosceva personalmente il proprietario di allora, l'ingegner Valentino. Egli fu anche a visitare il luogo e fece il possibile per combinarne l'acquisto; ma la somma richiesta, di 25000 lire, parve esorbitante, e quindi non si concluse nulla.

Il Revmo P. Generale, P. Don Pietro Pacifici, ora Arcivescovo di Spoleto, di pieno accordo co' suoi Padri del Collegio Gallio, la cui famiglia religiosa avrebbe sostenuta da sola, e ben volentieri, le spese eventuali, tentò egli pure due volte l'acquisto di Castelnuovo, prima nel 1909 e poi nel 1910, specialmente per ben celebrare con quella compera la prossima ricorrenza del quarto centenario della liberazione dal carcere del nostro santo Fondatore.


Veramente la prima intenzione non era quella della compera del castello, bensì l'idea di far qualche cosa che ricordasse il famoso avvenimento e santificasse il luogo in cui era visibilmente apparsa la Vergine Santissima.


A questo fine il Rev.mo Padre suddetto cercò di mettersi in relazione col signor Francesco Favero, figlio del defunto ingegner Valentino, pel tramite di Monsignor Gobbi, Arciprete di Bassano. Il signor Favero espresse allora il desiderio di parlare direttamente con qualcuno dei nostri Padri; e il Rev,mo P. Generale mandò tosto a Bassano il P. Don Giov. Ceriani, che reggeva il patronato di Vittorio. Il signor Favero proponeva di affittarci non però in enfiteusi, tutto il castello e il poco terreno montuoso annessovi, per l'annuo canone di L. 400. Si affidarono allora le trattative a due notai. Durante queste il Signor Favero avanzò sempre nuove pretese. Dapprima propose che noi assumessimo subito i principali restauri necessari allo stabile, computati a circa 5000 lire di spesa; poi, dicendo che per se stesso il fitto di sole L. 400 era irrisorio, domandò che noi ci assumessimo l'obbligo di spendere ogni anno, per migliorare il locale, la differenza tra il fitto proposto e quello che giustamente, secondo lui, si sarebbe potuto richiedere, differenza che sarebbe salita a più di altre 400 lire. Aggiunse poscia l'obbligazione per noi di tener sempre pronta per lui al castello una camera bene arredata; in seguito, non contento di una, chiese che le stanze fossero due. Infine, ciò che è più strano, avanzò la pretesa che noi ci impegnassimo a trasformare il luogo in un grandioso collegio od Orfanotrofio, cosa che, a sentir lui, gli era stata promessa fin dal principio delle trattative


Quando invece seppe, o meglio gli fu ripetuto, che l'idea dei Padri Somaschi era sempre stata assai più modesta, perchè pensavano solo di santificare il luogo, al quale scopo si sarebbero accontentati anche del solo fondo della torre più grande, per trasformarlo in cappella, lasciando tutto il resto come stava, perchè le trasformazioni erano impossibili, data la natura del fabbricato e il pericolo di continue frane ed inondazioni, il signor Favero ruppe bruscamente ogni trattativa con noi, sdegnato evidentemente pel fatto di non essere riuscito a fondare a nostre spese un Istituto che gli procurasse la fama di grande benefattore della umanità.


Si seppe in seguito che il capriccioso signore offerse gratuitamente il castello ai Padri Cappuccini prima, ai Francescani poi, e finalmente ai Serviti di Vicenza. Ma tutti costoro, dopo un sopraluogo, compresero che quelle due torri mal ridotte e quelle catapecchie loro unite non si prestavano affatto per essere abitate non solo, ma neanche per essere trasformate in abitazione di una comunità religiosa, stante anche la lontananza da ogni abitato e i pericoli già accennati delle frane e delle inondazioni.


Così stavano le cose, quando un contadino benestante del paese di Quero, che aveva una sorella a Milano, dove aveva fatto fortuna, invitato da questa a raggiungerla nella metropoli lombarda, vendette tutto il suo, e già stava per partire, quando lo trattenne il nostalgico amore del luogo natio. Allora non sapendo che fare e dove allogarsi, aiutato dalla sorella, pensò di comperare dal signor Favero il castello, per abitare in quello e tenervi osteria. Il signor Favero annuì ben volentieri alla sua domanda, e il castello cambiò quindi proprietario.


Risaputasi, per mezzo del Rev.mo Arciprete di Quero, la vendita avvenuta, si cercò di intavolare trattative a Milano colla nuova proprietaria, Mazzocco Giovanna, e poi col di lei fratello, avendo essa rimessa ogni fiducia in lui. A tal fine fu pregato lo stesso Arciprete di Quero perchè trattasse l'affare a nome dei Padri Somaschi del Collegio Gallio di Como. Ma le pretese questa volta furono di gran lunga più esagerate che per lo innanzi. Difatti domandavansi L. 50.000 per tutto il castello, e 40.000 per le sole due torri. Noi offrimmo L. 25.000 per tutto il castello, e L. 15.000 per le sole due torri, ben sapendo che essi avean comperato tutto lo stabile per meno forse di 10.000 lire. La nostra controproposta però, non venne accettata, e così anche questa .volta Castelnuovo rimase in mani straniere.


Se il nostro santo Fondatore dall'alto dei cieli desidera davvero che i suoi figli abbiano ad acquistare ed onorare degnamente il luogo della sua prigionia e della sua conversione, pieghi lui le menti e i cuori perchè ciò possa avvenire il più presto possibile.


P. Don Giovanni Zonta



image2.emf
                Da Riv. Congr. Somasca, 1915, fasc. 3, pag. 6 -     Castelnuovo di Quero   Ben  quarantaquattro  chilometri  al  nord di  Treviso,  quasi  a tre, pur  verso settentrione, dal paese di  Quero,  a un solo chilometro dal punto in  cui il fiume Piave, incassato dapprim a  fra monti  alti e scoscesi, comincia  poi a serpeggiare fra basse colline,  sorge ancor oggi un castello, la cui  fama dovrebbe suonar gloriosa per  tutti i dintorni e anche nelle terre  lontane ;  invece la sua mole,  non più adatta a  frenare  le schiere  irrompen ti dalla Germania, tro neggia quasi dimenticata sulla destra  sponda del fiume, che rode  incessantemente le sue basi e che spesso  tutto  investe ed allaga,  quasi desideri distruggere e far scomparire per  sempre il glorioso  testimonio di tante memorie.   Per chi   risale la valle in ferrovia, come per colui  che  scende  dal  villaggio di Quero, nascosto dietro una collina allo  sbocco nel  piano,  esso appare laggiù isolato nella curva concava che il suolo forma in  quel principio della valle. Fino a pochi anni or sono,  q uel castello era  l'unica abitazione umana in quella conca desolata  al presente. Gli fanno  compagnia, da vent'anni, una stazioncina  fer roviaria, -   trecento metri al  sud, e la chiesetta di Santa Maria Mad dalena, circa cinquecento metri al  nord; da soli sette  anni fabbricata.   Costruito nel 1376, quando il Veneto Senato, essendo stata  distrutta, in guerre antecedenti, l'antica Chiusa, non ritenne più  sufficiente il castello che esisteva nel paese di  Quero,  per sbarrare  la  strada del Piave ai ripetuti attacchi de i Tedeschi, esso constava di due  torrioni uniti fra loro da solidissimo fabbricato, sotto il  quale, lungo la  torre che guarda il fiume, aprivasi, ed apresi anche  oggidì,  un  ampio  corridoio con soffitto arcuato e chiuso, nel pas sato, alle due estremità,  da  grossi portoni ferrati. Essendo  un  tempo  il castello circondato da  ampio fossato, accedevasi a questo pas saggio per mezzo di due ponti  levatoi, al servizio e protezione dei  quali vigilavano sempre dei  soldati dall'alto dei merli e dalle fe ritoie, per sorve gliare ogni  passaggio di persone  e  di carriaggi.   La torre che guarda il monte era la più alta ed aveva sette  piani.  Staccavasi da questa una forte muraglia che si prolungava  su per le  dirupate falde, in modo da completare da quella parte  lo  sbarramento, L' altra torre, un  po'  più bassa, scendeva a picco  sul 
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Castelnuovo di Quero

Ben quarantaquattro chilometri al nord di Treviso, quasi a tre, pur verso settentrione, dal paese di Quero, a un solo chilometro dal punto in cui il fiume Piave, incassato dapprima fra monti alti e scoscesi, comincia poi a serpeggiare fra basse colline, sorge ancor oggi un castello, la cui fama dovrebbe suonar gloriosa per tutti i dintorni e anche nelle terre lontane; invece la sua mole, non più adatta a frenare le schiere irrompenti dalla Germania, troneggia quasi dimenticata sulla destra sponda del fiume, che rode incessantemente le sue basi e che spesso tutto investe ed allaga, quasi desideri distruggere e far scomparire per sempre il glorioso testimonio di tante memorie.


Per chi risale la valle in ferrovia, come per colui che scende dal villaggio di Quero, nascosto dietro una collina allo sbocco nel piano, esso appare laggiù isolato nella curva concava che il suolo forma in quel principio della valle. Fino a pochi anni or sono, quel castello era l'unica abitazione umana in quella conca desolata al presente. Gli fanno compagnia, da vent'anni, una stazioncina ferroviaria,- trecento metri al sud, e la chiesetta di Santa Maria Maddalena, circa cinquecento metri al nord; da soli sette anni fabbricata.


Costruito nel 1376, quando il Veneto Senato, essendo stata distrutta, in guerre antecedenti, l'antica Chiusa, non ritenne più sufficiente il castello che esisteva nel paese di Quero, per sbarrare la strada del Piave ai ripetuti attacchi dei Tedeschi, esso constava di due torrioni uniti fra loro da solidissimo fabbricato, sotto il quale, lungo la torre che guarda il fiume, aprivasi, ed apresi anche oggidì, un ampio corridoio con soffitto arcuato e chiuso, nel passato, alle due estremità, da grossi portoni ferrati. Essendo un tempo il castello circondato da ampio fossato, accedevasi a questo passaggio per mezzo di due ponti levatoi, al servizio e protezione dei quali vigilavano sempre dei soldati dall'alto dei merli e dalle feritoie, per sorvegliare ogni passaggio di persone e di carriaggi.


La torre che guarda il monte era la più alta ed aveva sette piani. Staccavasi da questa una forte muraglia che si prolungava su per le dirupate falde, in modo da completare da quella parte lo sbarramento, L'altra torre, un po' più bassa, scendeva a picco sul fiume, che nei tempi ordinari scorre solo due metri al disotto . della strada, ed era abbellita da un ampio poggiuolo prospiciente sulle acque e munito di grosse sbarre. Le torri erano merlate, e fornite di piombatori, e merlato era pure tutto il fabbricato che le univa.


Dirimpetto all'ultima torre, sulla sinistra del fiume, sormontato anche da quella parte da scoscese montagne, sorgeva un'altra torre, e sulla sera dall'una torre all'altra tiravasi grossa e pesante catena che durante la notte doveva impedire la discesa del fiume a qualunque zattera e imbarcazione.


Al presente non rimane più traccia alcuna della terza torre costruita sulla sinistra del Piave, essendo stata distrutta dalla edace ala, del tempo prima e poi dalla frequente caduta di grossi massi di roccia staccati dalle mine di una cava soprastante durante i lavori della linea ferroviaria Treviso.Feltre-Belluno.


Scomparso è pure l'antico fossato con i suoi ponti levatoi e le grosse porte ferrate; i merli non abbelliscono più l'antico maniero, né più sussiste la muraglia che inerpicavasi su per il monte. Le due torri, specialmente la maggiore, settanta od ottanta anni fa, rimaste vuote nei loro interno per la caduta delle impalcature e scapitozzate pel frequente precipitare di massi dall'alto, furono in seguito coperte di tetti e divise nuovamente in vari ripiani per farle servire all'allevamento dei bachi da seta. Dal lato sud fu poi addossata ai muri maestri una casettina, da lungo tempo adibita ad uso di osteria, e dal lato nord un altro fabbricato per deposito di legna e materiali d'ogni specie. A pochi metri dalla torre più bassa, in una stretta striscia di terreno tra la strada e il fiume, verso sud, esiste pure una piccola tettoia per ricovero di cavalli e carretti; e qualche metro più in là un'altra, piccola casa per albergo di poveri passeggeri.


Ora che abbiamo conosciuto lo stato passato e presente del memorando castello, come va, domando io, come va che, leggendo la vita della maggior parte dei santi, specialmente di quelli che furono fondatori di ordini o di congregazioni religiose, troviamo che tutti i luoghi visitati o abitati dai medesimi -santi sono stati sempre, non solo conservati, ma altresì abbelliti e santificati dalla pietà dei fedeli o dei religiosi, molto più se illustrati da un fatto meraviglioso o da un vero miracolo, mentre Castelnuovo di Quero non ebbe questa fortuna ? Eppure fra le sue mura avvenne la con​versione del nostro Santo Fondatore; le sue torri vennero onorate dalla presenza della stessa Vergine Santissima, e le ferrate porte della prigione e del castello furono miracolosamente dischiuse.


Son passati ormai più di quattro secoli, ma nulla, neanche una semplice lapide, ricorda in quel luogo il grandioso avvenimento.


Perché ?


Secondo me,l' abbandono in cui venne lasciato questo castello risale alla stessa umiltà di San Girolamo. Il Miani, liberato pro​digiosamente dal carcere, : e prodigiosamente accompagnato dalla Vergine attraverso le schiere nemiche accampate nella pianura al disotto di Quero, compiuto il lungo cammino e giunto a Treviso, appende i .,suoi ceppi all'altare della sua augusta Liberatrice ed espone per esteso al sacerdote incaricato di raccogliere le memo​rie del santuario la storia della sua miracolosa liberazione, storia che venne subito trascritta in un libro apposito e posci~ anche in una grande tabella votiva, che il tempo, non sono ancor molt' anni, ha però distrutta. Ma dopo il suo ritorno a Venezia, quantunque rieletto per piu anni ancora procuratore di Castelnuovo, mai, come sembra, egli fece cenno con alcuno della sua bella ventura, , che solo assai parcamente pare, abbia rivelata ad alcuni. fedeli seguaci negli ultimi- anni di sua vita.


Ma la ragione principale per cui Castelnuovo non fu in modo alcuno santificato credo essere questa. Quel castello ai tempi di San Girolamo era una fortezza della Serenissima, e, tale -continuò ad essere, sebbene' un po' trascurata negli ultimi. tempi, fino alla caduta del Leon di San Marco. Non era quindi possibile pensare al suo acquisto 'o ridurre' parte di essa a cappella o santuario, nè mi consta che siansi fatti mai teli ativi da parte dei nostri a que​sto proposito. Solo sappiamo che nel 1737, dieci anni prima della beatificazione del nostro Padre- Fondatore, mentre era castellano._ Diego Corner, che fece restaurare una delle torri dei .castello, come è ricordato da una iscrizione esistente sopra l'arco della porta set​tentrionale, fu costruita a ridosso della fortezza una cappella, che fu dal popolo chiamäta fratïña, perchè affidata pel culto alla cu​stodia dei nostri Padri residenti a San Vittore e Corona, presso Feltre, a soli dieci chilometri da Castelnuovo.


Ma- anche di questa cappella al presente non rimane più trac​cia, se pure non fosse- stata nel locale convertito in ripostiglio di legna e materiali. Forse essa cessò di esistere poco dopo la par​tenza dei nostri da San Vittore e Corona, avvenuta nel 1772. Po​chi anni dopo cessava lo splendore della Congregazione con la ca.​dota della Repubblica Veneta e con la soppressione Napoleonica.


- Incorporata la Venezia all'Austria, il forte di Castelnuovo- non ebbe più ragion d'essere; fu quindi sguernito e venduto per poco a privati ; l' ebbe prima il signor Andreazzi Giov. Battista, poi un certo Innocenti, che morend© lo lasciò in eredità alla figliuola Francesca maritata all'ingegner Valentino Favero, nativo di Quero, ma che erasi stabilito da anni a Bassano Veneto.


(Continua) ,


P. GIOVANNI ZONTA.


PRIGIONIA E PRODIGIOSA LIBERAZIONE DI S. GEROLAMO MIANI


I. PARTE


Nell'Itinerario di Marin Sanudo per la terraferma veneziana nell'anno 1483 (1), leggiamo « ... poi arivemo a la villa di Quero: demum mia uno desendemo dil monte al castello chiamato Novo. Questo castello è sopra la Piave ; ... è locho di passo ; à do torre... è torniato di monti. Di qui va le robe in terra todescha da Venexia su carri. À do porte et do ponti levadori ». Questo è il luogo storico e venerato dove S. Gerolamo Miani, il Padre degli orfani, fu imprigionato e per intercessione della SS. Vergine, la cui effigie si venera in Treviso nel Santuario detto della Madonna Grande, apparsagli visibilmente in modo prodigioso liberato. Il fatto si svolse come segue : Ai primi di agosto dell'anno 1511, l'imperatore Massimiliano da Trento invitava M. Chabannes de la Palice generale capo dell'esercito francese, a sbarazzargli la via della Valsugana per tentare insieme l'impresa di Treviso, unica città della veneta repubblica, che durante tutto il periodo della guerra mossa dalla famigerata lega di Cambrai, si fosse costantemente mentenuta fedele al suo governo.


Il De la Palice accettò l'invito e il 26 agosto con le sue truppe forti di circa diecimila uomini d'arme (alcuni scrittori dissero ventimila fra guasconi e tedeschi) attraversò il Brenta e stabilì a Montebelluna il suo quartiere generale. Una delle fortezze che maggiormente si opponeva alla effettuazione dei disegni dei collegati era quella di Castelnuovo di Quero, fortezza che, posta fra il fiume Piave e l'alzare del monte, sbarra la via provinciale che da Treviso conduce a Feltre. All'assalto di questa il generale francese immantinente inviò due mila fanti ben provvisti di artiglierie e di munizioni e cinquecento cavalli (2)


(1) Ms. esistente nella Biblioteca dei Benedettini a S. Giorgio Maggiore in Venezia.


(2) (2) M. Sanudo, Diarii, vol. XII, « ... v'erano lanze 8oo, fanti 800, et cavali lizieri goo et pezi 8 di artelaria grosse et i8 falconeti 


Con decreto del Senato del 23 dicembre 1510


 (1), la Repub​blica di Venezia aveva affidato a titolo di benemerenza la Castel​lania di Castelnuovo di Quero al nobile patrizio Luca Miani, con facoltà di farsi sostituire da qualunque altro membro di sua fami​glia. Essendo la salute di Luca alquanto scossa per una ferita ri​cevuta in un braccio difendendo la fortezza della Scala sopra Bas​sano, valendosi di tale concessione, vi mandò quale castellano il fratello minore, Gerolamo Miani, che già da 15 anni prestava lo​devoli servigi nelle milizie della Repubblica e fin dal 1501 era stato regolarmente inscritto nel Libro dei Nobili, condizione ne​cessaria per occupare quella carica (2). Appena il Miani ebbe sen​tore dei disegni di Massimiliano e delle mosse dell'esercito fran​cese, è da supporre che ne avvertisse il provveditore generale, per​chè il podestà di Belluno con ogni sollecitudine presidiò Castel​nuovo inviandovi cinquanta uomini armati, in parte nobili e in parte popolani, divisi in due squadre, comandate da Paolo Doglioni e da Cristoforo Colle, presidio che alcuni giorni appresso note​volmente rinforzò inviandovi ulteriormente centocinquanta cavalli e mille cittadini bellunesi e feltrini sotto il comando di Lodovico Battaglia soprannominato il Battaglino (3). « Altre volte abbiamo trovato che le città di Belluno e di Feltre, malgrado le asprezze dei monti dai quali sono circondate, furono facile preda dello stra​niero, il quale avrebbe potuto rinfacciare che tale è la sorte di quei cittadini che, o non pensarono mai alla loro difesa o ne pen​sarono solamente allora quando non c'era più tempo » (4) ma que​sta volta le cose andarono ben diversamente. Coadiuvati da un con​tigente di forze così rilevante, i difensori di Castelnuovo si tene​vano ormai sicuri e confidavano di superare qualunque attacco del nemico ; ma la sventura congiurava contro di loro.


Infatti appena il Battaglino (strana ironia del nome) seppe dell'avvicinarsi dell'esercito, fuggì con tutti. i suoi e fu così preci​pitosa la sua fuga, che giunse a Belluno prima ancora che fosse incominciato l'assalto a Castelnuovo. Per giustificare poi la sua viltà il Battaglino accrebbe il danno e lo scompiglio perchè, ovun​

(') Decreto esistente nel R. Archivio di Stato in Venezia nel libro Deda dei Maggior Consiglio.


(') Vedi EMANUELE CICOGNA, Iscrizioni veneziane, vol. V, p. 364.


(3) SANUDO, Diarii, XXI, 446.


(4) B. PONTINI, Dieci anni di Storia bellunese (1507-ISI7) pag. si.


que passava, diceva che Castelnuovo, assalito da un numero stre​pitoso di armati, era stato espugnato con l'uccisione di tutti i di​fensori; che era impossibile opporre alcuna resistenza e che il mi​glior partito era quello di darsi alla fuga. Così mentre a Castelnuovo, per difendere l'importantissima posizione, si combatteva da leoni e si moriva, Nicolò Balbi, Giovanni Dolfino provveditore di Feltre e il capitano Lorenzo da Bassano con quindici cavalli abbandona​vano la città; da Belluno pure si fuggiva e per la viltà di uno le amene vallate del Cadore ritornavano facile preda delle milizie francesi e tedesche. La mattina del 27 agosto incominciò l'attacco di Castelnuovo.


Esso fu terribile ; più volte i forti e intrepidi difensori respin​sero il nemico, ma infine diroccate a brano a brano le mura della fortezza e delle torri sotto i colpi formidabili delle artiglierie, ven​nero bloccati e ferocemente massacrati. Quattro soli, carichi di fe​rite, sopravvissero a quell'orgia di sangue: Gerolamo Emiliani ca​stellano, i due capitani bellunesi Paolo Doglioni e Cristoforo Colle ed un popolano, e rimasero tutti prigionieri di Mercurio gua, ca​pitano dell'esercito francese, posto alla custodia del forte.


Fra i difensori di Castelnuovo restarono vittima del loro va​lore Michele e Benedetto Pagani, Vittore Crocecalle, Giovanni Ma​resio, Alessio Salce, Gerolamo Vezzato e Vittore Braganza, tutti nobili bellunesi e feltrini (1). Paolo Doglioni e Cristoforo Colle, soddisfa​cendo a grossa taglia vennero riscattati, Gerolamo Miani scampò dalle mani dei nemici nel modo prodigioso che or ora diremo.


Preso Castelnuovo, Gerolamo fu spogliato delle sue armi e delle sue vesti e, coperto della sola camicia, calato nel fondo della torre maggiore che guarda il monte (2). Il terreno umido, intorno le umide e ristrette mura sassose, di sopra la volta opprimente con larga botola per cui era stato calato e gli veniva somministrato lo scarso nutrimento giornaliero, chiusa con forte copertura di legno, rendeva il luogo di uno squallore pauroso. Ad una delle muraglie era infisso un grosso anello di ferro (3), a cui era stata raccoman​


(I) A. CAMBRUZZI, Storia di Feltre, vol. II, cap. 8°, pag. 251. Vedi ancora nel Periodici Studi bellunesi degli anni z5o8-1516.


(°) La torre dove fu imprigionato S. Gerolamo Míani è pressochè quadrata con quattro metri circa di lato interno e più di un metro misura lo spessore delle mura.


(3) Fino all'anno 1885 detto anello veniva indicato al pellegrino che si recava a visitare quel luogo santificato; ma poi in seguito a progetti
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data una catena pure di ferro che cingeva il corpo del prigioniero ; solidi ceppi ne vincolavano le mani ed i piedi ed una grossa palla di marmo, appesagli al collo, lo costringeva a giacere curvo tor​mentosamente. Quale sorte gli era mai riserbata? Poteva ripromet​tersi ancora di uscire da quell'antro sepolcrale ; poteva ancora ri​promettersi novelli trionfi, glorie novelle, avanzamenti nei gradi della milizia, il suo sogno? Il cupo silenzio e l'umidore afoso del sito gli iniettavano brividi di morte, lo strepito della Piave, che rumoreggia ai piedi del Castello, aveva grida di minaccia... La soldatesca straniera vincitrice e baldanzosa, che aveva ferocemente tagliati a pezzi gli uomini dei presidio suo, che in Peschiera nel 1509 aveva trucidati 500 fanti inermi ed impiccati ai merli delle mura il provveditore veneto Andrea Riva con l'innocente e giovane suo figlio, che un anno dopo faceva perire per soffocazione ben 2000 vicentini, uomini, vecchi, donne e fanciulli rifugiatisi nel Covolo di Mazano (grotta di S. Bernardino di Mossano) (1), era capace di ogni esorbitanza e crudeltà. Però la stessa soldatesca, occupata un anno prima la fortezza della Scala sopra Bassano, aveva rispar​miato il castellano Luca Miani, suo fratello, mandandolo prigio​niero in Alemagna e restituendolo poi, a guerra finita, alla Repub​blica con lo scambio dei prigionieri (2). Perchè non avrebbe po​tuto succedere la stessa cosa anche a suo vantaggio ? E la Re​pubblica stessa non si sarebbe forse determinata di richiederlo,


che fortunatamente andarono vuoto, dell'ingegnere Valentino Favero, allora proprietario del Castello, con la società veneta della nuova linea ferro.


viaria Treviso-Belluno, quel fondo di torre fu riempito con macigni peri​colanti del piano superiore e con altro materiale variato.


(') Valerio Zugnano nella sua orazione all'imperatore Massimiliano, ne dava questa commovente relazione: a Posta gran quantità di rami


di viti e di fieno alla bocca della spelonca et postovi dentro molto solfo vi diedero fuoco: quando di dentro cominciò bollire la forza del fuoco


et del fumo, ahi ! cosa crudele et miserabile! s'udivano gemiti di quelli che morivano, pianti di fanciulli, urli et singulti di donne che abbracciando


i loro figliuoli et questi et quelli con lamentevole voce mandavano fuori il spirito, che non fu alcuno che scampasse, contro de' cui corpi da soldati


entrati dentro furo usate crudeltà horribili s.


(2) Nei Diarii di MARIN SANUDO si legge in proposito : « Di Domino


Zorzi Letistener, date a Salvazam a dì i8 lujo... Dimanda Cristoforo Co


lapino preso in Padoa et darà sier Lucha Miani, fo castelan a la Scala....> Ed altrove: c per Colegio fo scrito (a Padova) di cambiarlo con sier Lu​cha Miani, fo preso castelan a la Scala


soddisfacendo alla taglia voluta dal nemico ?... Ma intanto i giorni passavano, o meglio, la continua notte si protraeva laggiù, eterna, angosciosa ; la Piave continuava a rumoreggiare impassibile ai piedi del Castello e di sopra le scolte si succedevano di ora in ora con la consueta indifferenza. Quando il passo cadenzato e monotono cessava di ripercuotersi nel fondo della torre ed il soldato di guar​dia si sdraiava pesantemente sulla copertura della botola, allora solamente il prigioniero si accorgeva che un altro giorno era passato.


Da un mese Gerolamo si trovava rinchiuso nel carcere; per il lungo digiuno e per i patimenti sofferti, nell'umidore afoso del luogo, si sentiva morire... Morire?... Sul campo di battaglia, nel parossismo della lotta, fra i gemiti dei feriti e dei morituri, fra lo scalpitio dei cavalli impennati, fra il fischiare delle palle e il ru​moreggiare delle artiglierie, può avere la morte per il valoroso cavaliere le sue attrattive, ma nell'oscurità di un antro sepolcrale, nell'avvilimento, nell'abbandono, fra i sogghigni di una soldatesca baldanzosa, è doloroso il morire!... E poi spoglio di meriti, con l'aggravante di una giovinezza dissipata e viziosa, come si sarebbe presentato al giusto giudizio di Dio?... No, Egli non doveva mo​rire così... Se ogni speranza umana più non l'assisteva, la speranza celeste l'avrebbe salvato. In quell'ora di disillusione e di abbatti​mento supremo, aiutato dalla grazia, cerca Gerolamo di riattivare quelle sane energie spirituali di cui la cristiana educazione ma​terna aveva arricchito l'animo suo, energie sopite e rese atrofiche dall'abituale disuso di lunghi anni; vi riesce e con uno slancio di viva fede e di amore ardente, si sente ispirato di ricorrere alla SS. Vergine che si venera in Treviso sotto il titolo di Madonna Grande, le cui glorie aveva udito spesso celebrare. A lei si vota e promette, che se lo avesse liberato dal carcere, si sarebbe re​cato immantinente, come si trovava, al suo tempio, dove ai piedi suoi avrebbe deposto, qual trofeo di vittoria, gli strumenti di sua cattività e avrebbe dedicato tutto il resto di sua vita in opere di cristiana pietà.


La Vergine, di cui è detto:


La tua benignità non pur soccorre


a chi dimanda, ma molte fiate liberamente al dimandar precorre ('),


(1) DANTE, Divina Commedia (Par. XXXIII, 16-18)


(2) sollecita, con novello prodigio, discende dal cielo, biancovestita, e appare nel carcere al prigioniero prostrato in umile e fervida pre​ghiera; lo rassicura, lo consola, lo rianima, gli scioglie i ceppi e lo invita a seguirla. Condottolo fuori del Castello, gli indica la via di Treviso e scompare. I muti elementi avevano reso omaggio alla Signora dei Cieli ; la copertura della botola si era riversata, i forti serrami avevano ceduto, i pesanti battenti si erano aperti e calati i ponti levatoi ad un cenno di Lei... Orfani e piccoli figli abban​donati, tergete ornai le lagrime ; quel Gesù che tanto vi amò, quando rivestito delle nostre umane spoglie, conversava con gli uomini, vi manda un Padre anelante di riversare su di voi le te​nerezze del suo gran cuore... Chi potrebbe solamente concepire l'insieme di gioia, di venerazione, di gratitudine, di confusione, di trasporto del graziato prigioniero, nel vedersi così prontamente e mirabilmente liberato ? La notte procedeva nel suo corso ed il si​lenzio e la calma regnavano intorno solenni ; solo le acque del Piave avevano sussulti e brividi frenetici...


Rese le debite grazie alla sua Celeste Liberatrice, coperto della sola camicia, caricato dei ceppi, delle catene e della palla di marmo, baciata prima la soglia di quel Castello ubi steferunt pedes Eius, si affretta Gerolamo, tutto assorto nella sua visione, di rag​giungere la città.


Il sole era già alto sull'orizzonte, quando giunto a Postioma, a dieci chilometri circa da Treviso, Gerolamo s'incontrò in una schiera di nemici attendati lungo la linea Maserada-Breda-Vascon​Postioma. Non temè, nè sbigottì il graziato cavaliere ; di nuovo ricorre alla Beata Vergine ed Ella con pari sollecitudine gli riap​pare, lo ricopre del suo manto, e


reso invisibile, dell'oste vigile


infra i manipoli passando incolume (')


lo accompagna fino in vista delle mura della città. Così dopo di aver camminato tutta la notte del 27 settembre, la mattina se​guente, fra le nove e le dieci (2), riconosciuto dalle guardie delle porte, veniva introdotto nella città ed Egli, data sommaria rela​zione dell'accaduto e della posizione del nemico, senza frapporre indugio di sorta, si recava alla Chiesa di S. Maria Maggiore a sciogliere il voto. (') C. Mozzo, Poesie, pag. 62.(2) M. SANUDO, Diarii, vol. VII, pag, 485.


Nella Biblioteca comunale di Treviso si conserva un prezioso codice manoscritto dell'epoca, ove, dietro orale deposizione di Ge​rolamo stesso, venne estesa la narrazione del fatto prodigioso ; al​l'altare della Vergine in S. Maria Maggiore si vide appesa fino ad un secolo fa una tavoletta dipinta e « con lettere dichiarata » in cui si riproduceva e si narrava il fatto medesimo ; anche al pre​sente oggetto di speciale venerazione sono le catene, i ceppi e la palla di marmo, muti ma eloquenti monumenti della veracità della miracolosa liberazione del Santo.


Sono racchiusi in due custodie sulla mensa dell'altare dedi​cato alla Slña Vergine, la palla in una e i ceppi nell'altra, « in cornu evangelii » e « in cornu epistolae ».


Nell'interno di queste custodie vi è scritto in doppio esem​plare : Instrumenta cablivitalis B. Hier. Aemil. volo sol. anno MDXI, e sulle portelle di ambedue le custodie al di fuori : Ex volo S. Hie​ronimi Aemiliani.


È poi curiosità da notarsi che nella Chiesa di S. Maria Mag​giore vi siano a poca distanza, nota il Cicogna, memorie di due nemici ; il mausoleo di Mercurio Bua il vincitore, il quale corne dicemmo, tenne prigioniero il Miani in Castelnuovo di Quero, ed i segnali della sofferta prigionia di Gerolamo stesso, il vinto (i).


Le parti ora si sono invertite; il vinto è posto sugli altari e riceve l'omaggio delle plebi divote. Qui hunailialus fuerit erit in gloria (¢); il vincitore giace pressochè ignorato; conversi suni ho​nores eius in nihilum (3).


(') Ved. E. CICOGNA, Iscrizioni veneziane, vol. V, n. i, pag. 366; il quale cita il fasc. VI della Pinacoteca trevigiana illustrata dall'abate Gio​VANNI PULIERI ; ... ed inoltre in Cenni storici intorno al Ven. Santuario di Sia. M. Maggiore in Treviso, del R. P. ENRICO VERGHETTI, il testo latino con la traduzione italiana dell'iscrizione scolpita sul cenotafio di Mer​curio Bua.


II.PARTE.



Note intorno a due preziosi documenti del tempo.


Come uno patricio veneto
Tabella Votiva (2).

fu liberato. MDXI (').


Ritrovandosi na. Iaieron° miani ginthilomo veneto provededor in castel novo de friulo cõ 300 fanti, fo cicudato da uno grande esercito della m`° cesarea, nõ se volendo render, dappoi dato mol​te bataglie, fo preso lo castello,Ogni divoto e fedel Christia​no in se stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della Divina Provvidenza, la quale con bellissimo e forte or​dine regge, e conduce per i me​riti della benedetta Madre


del Salvatore ogni rational creatura posta nel pelago di qualche av​versità e tribolatione ; che per​venuti che noi 


siamo alla con​trition de' nostri peccati e di​mandiamo lo Divino aiuto, mas​sime di questa Regina del Cielo, larghissimamente del tesoro della sua Divina gratia siamo remu​nerati, e da qualunque avversità liberati.


Per il chè apertamente lo ma​nifesta il caso occorso al Magni​fico M. Girolamo Miani, Patri​zio Veneto, qual ritrovandosi Ca​slellan, e Provveditor in Castel​Nuovo in Friuli, con il numero di trecento Fanti, dove per molte battaglie dell' essercito Cesareo convinto, fu preso, e posto senza remissione in fondo d'una Torre(I) Dalle Memorie della Chiesa di S. Maria Maggiore di Treviso... ecc. Cod. ms. della Bibl. Com. di Treviso, n. 646. (') Riprodotta nella Vila del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani; scrittadal P. D. PAOLO GREG. DE FERRARI, C. R. S.


et tagliati tutti gli homini a pezi lo provededor fo posto in ceei ir, uno fondi di tore, facendo la sua vita in pan, et aqua. Essendo tuto afflito, et mesto p la mala compagnia li venia fatta, et tor​menti dati, havendo sentito no​minar questa madona di treviso, cõ humil cor a lei si aricoman​da, prometendo visitar questo suo loco miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir messe. Statim li apparve una doña vestita de biãco havendo in man certe chiave et li dixi tolli questa chiave apri li cepi, et tore, et fuge via


-Et bisognando passar p mezo lo exercito de soi inimici, et ño sapendo la via di treviso, si ri​trovava molto di mala voglia, Item si ricamando alla madona et la pregò che gli dese aiuto a uscire dallo exercito cõ la vi​ta : et gli insegnasse la via di venir qui et statim la madona lo pigliò p man, el lo meno p mezo li ini​mici che niuno dise niente et lo meno alla via di treviso, et come puote veder le mure della terá disparve assai aspra con li ceppi alli piedi, nel qual luoco abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo à cui ricorrere, si volò á questa Divina, el devotissima Donna, addimandando con ogni affetto lo auxilio suo, la quale non essendo parca in es​saudir li Divoti suoi, gli apparve subito, dandogli in mano una chiave, e dissegli, piglia et apri, et aperti li ceppi e la Prigione di notte, volendosi mettere in viaggio, et dubitando dell'esser​cito,invocò ancora la Madonna, la quale gli apparve presente, et prendendolo per la mano, ron​dusselo per mezzo l' essercito, sì che da alcuno non fu molestato, nè conosciuto : dal qual pericolo uscito, rese le debite gratie a Dio et alla Sua Madre, pregan​dola ancora, che gli mostrasse il viaggio di poter venir quà à Treviso, dove appropinquandose e quasi vedendose le mura, di​sparve : e lui in in camiscia per​venne quà alla divotione conEl lui proprio conto questo stupendo miraculo


et p haver mantenuto la fede alla sua pria veneta et haver com​batuto virilméte et p forza esser stato preso, lo confirmato S°r p añi 30 in quello castello dappoi ricuperato da la Signoria veneta.lagrime e parole divote, rifet~,jt le sue debite gratie, offerscal 


 chiave della prigione, ò ver Ce~p pi, la qual hebbe dalla nostra Donna ; la qual cosa di bocca sua narrò à qualunque il pre​dello Messer Girolamo, tal suo infortunio


et à gloria e laude di Dio, e di questa Madre di gratia apparsali (r).


(') Riportiamo qui il testo della Tabella Votiva stampata a pag. 9 del Sommario dei Processi, (Cap. De Fide ediz. 1714) Num. 3. < Descri​

ptio miraculi in tabella votiva Servi Dei ,.


< Ogni devoto e fedel Christiano in se stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della Divina Provvidenza, la quale con sì bello or​dine guida, regge e conduce per i meriti della B. Madre dei Salvatore ogni razional creatura posta nel pelago di qualche adversità e tribulazione, che pervenuti che noi siamo alla contrizione de' nostri peccati, et addiman​dando lo Divino agiuto, e particolarmente da questa Regina del Cielo lar​ghissimamente nel tesoro della sua grazia siamo remunerati, e da ogni adversità liberati. Il che apertamente lo manifesta il caso occorso al Ma​gnifico Messier Girolamo Miani Patrizio Veneto, qual ritrovandosi Castel​lano e Proveditore di Castelnuovo in Friuli con fanti numero 30o dove per molte battaglie dell'Esercito Cesareo convinto, fù preso e posto senza remissione in fondo di una Torre con assai aspri ceppi alli piedi nel qual luogo abbandonato da ogni agiuto, nè sapendo da cui ricorrere si votò a questa Divina e Beatissima Donna addimandando con ogni affetto l' agiuto suo, la quale non essendo parca in esaudire li devoti suoi, li apparve su​bitamente dandoli in mano una chiave, e dicendogli, piglia & apri, & aperti li ceppi, e la prigione, e di notte volendosi metter in viaggio, ma dubi​tandosi dell' Esercito, invocò ancora la Madre di grazia, la quale li ap​parve ancora presenzialmente prendendolo per la mano e conducendolo per mezzo l'esercito, si che da alcuno non fù molestato, nè conosciuto, dal qual pericolo uscito, rese le debite grazie a Dio & alla sua Madre, pregandola ancora che le mostrasse il viaggio di poter venire qui a Tre​viso dove mai era stato, ma solamente haveva havuta assai inclinazione a questa devozione, & ecco, mirabil cosa, quasi li fosse stato presente una guida, è guidato dalla Madonna, qual lo condusse fino appresso a


Questi due Documenti, contemporanei al Santo, hanno, a mio avviso, una eccezionale importanza.


Il primo è tolto dalle Memorie della Chiesa di S. Maria Mag. giore di Treviso e della miracolosa, Immagine della Madonna esi​stente in tale Chiesa; il secondo è la riproduzione del testo di una tavoletta che per secoli si vide appesa all'altare della Vergine in S. Maria Maggiore di Treviso, accanto ai ceppi e alla palla di marmo, che tuttora sono oggetto di venerazione. Notiamo subito che nei due documenti in parola vi sono alcune inesattezze, che però nulla tolgono all'essenziale (come vedremo) che a noi inte​ressa far rilevare, cioè


1. la reale prigionia di S. Gerolamo Miani nel carcere di Castelnuovo di Quero.


2. la sua prodigiosa liberazione per mezzo della SS. Ver​gine apparsagli visibilmente.


Per comprendere tutta la portata storica del primo Documento « Come uno patricio veneto... ecc. » sarà bene riferire qui alcune notizie relative alla miracolosa Immagine che si venera nel nostro Santuario della Madonna Grande in Treviso.


Nel detto Santuario esiste sotto un tempietto in legno di forma quadrata, sostenuto da dodici colonnette corinzie con attico supe​riore alquanto pesante, e sormontato da una cupola ottagonale, un antichissimo capitello, in muratura, sul quale il celebre pittore Tom​maso da Modena, verso la metà del secolo XIV ('), dipinse ad


Treviso, onde approsimandosi alle mura disparve e lui in camiscia com​parve qui nella Chiesa con la chiave e parole devote rese le debite grazie & offerse le chiavi della prigione, li ceppi (le quali chiavi dei 1528 si sono smarrite) ; Narrò dunque il predetto Messier Girolamo tal suo infortunio, et in lode di Dio e della Gloriosissima Madre offerse questa tavola a.


Num. 4. Ipse Servus Dei Miracula super liberat. narravit.


(') Il FEDzRICI che nelle sue Memorie Trevigiane dice come la sud​detta Immagine fosse rifatta da Tommaso da Modena, ne dà la seguente descrizione : « Dessa Immagine è al naturale, di altezza piedi sei, di lar​ghezza quattro e mezzo, siede Maria SS. in cattedra di architettura semi​gotica, con ornati semplici a colori di legno, cioè i fregi, i lati, la cimasa, l' angolo acuto nell' alto dell'arco, i pilastrelli, il basamento ed otto .-u​glie, sono assolutamente di gotica costruzione : la veste di sopra o manto è ricchissimo nel suo giro oloserico, con buona piegatura di color candido, con cui copresi anche la testa quasi con velo, biondi capelli, il sotto abito o tonaca di color verdone, entrambi si protraggono dal capo fino ai piedi ; il manto è fermato nel petto con una fibia dorata o gioiellata ; ha il dia-
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olio l'.Immagine miracolosa della SS. Vergine, conservando le linee di quell'antica assai deperita. La tradizione vorrebbe che fin dal principio del sec. II, il vescovo S. Prosdocitno, discepolo di S. Pie​

tro ed apostolo di Treviso, facesse erigere il muricciuolo e deli​neare sulle calcine l'effigie di Maria, per sostituire il culto alla


Madre di Dio là nelle vicinanze di Costa Pelta (l'attuale via Tol​pada) dove si erano prestati onori divini alla dea Iside Regina. Se ciò non regge alla critica storica, questo però è certo, che nel​l'anno 780 Gerardo, conte di Treviso, piissimo cristiano, avendo osservato accrescersi nel popolo la divozione verso la SS. Vergine, fece costruire una chiesa, dove sorgeva il capitello con l'Immagine sacra di Maria, che chiamarono poi Madonna Grande per distin​guerla dall' altra esistente nel Duomo, detta la Madonna Piccola (I). In seguito poi ad uno strepitoso miracolo avvenuto nel 1096 (2), la fava del Santuario valicò i confini della regione tarvisina (3) ; le genti vi accorsero in devoti pellegrinaggi, e le grazie, i bene​fizi ed i miracoli si moltiplicarono, così che si credette opportuno, prima dai monaci Nonantolani, che ressero il santuario fino al​l'anno 1462, e poi dai Canonici regolari di S. Salvatore, di regi​strarli in appositi libri, che si tenevano appesi ad una colonna dell'annessa sagrestia. Nell'anno 1528 due dei suddetti libri, il secondo ed il terzo, di una serie di tre grossi volumi il primo dei quali conteneva la storia del Santuario, erano stati quasi riem​piti, quando la notte del 30 Dicembre disgraziatamente vennero distrutti da un furioso incendio, che, sviluppatosi in un camino di una casa attigua al Santuario, si comunicò con tale veemenza al monastero, alla sagrestia, all'organo e al campanile, che in due ore tutto distrusse e consumò, fondendo persino le campane.


dema, e dietro di esso vi è il nimbo dipinto e radiante. La cattedra è coperta da uno strato serico verdone. Diaria, la Dladre di Dio, tiene con ambo le mani Gesù in grembo, che colle mani sembra che accolga e be​nedica i supplicanti, la di lui veste inconsutile, è rossa con fascia ad ar​macollo, nella sinistra di colore giallognolo... ai piedi vi sono... due guer​rieri che l'adorano ». (Ft DERICI, Mem. trev., ecc. vol. 1, cap. 4).


(') Anonimo foscar., n. 629. (Bibl. com. di Treviso).


(~) Lucrezia Torre vedova di Gio. Batta. da Rovere, colpita da 9 anni da una malattia incurabile, per intercessione della Vergine, ottenne istan​tanea e perfetta guarigione.


(3) Il P. Donato Morone, C. R. S., XX test. nel processo milanese, depose che Gerolamo Miani a risolvette di far ricorso con gran fede alla B. Vergine di Trevigi, i cui miracoli erano manifestissimi a tutto il mondo ».


(4) Il primo dei tre grossi volumi suddetti era già stato perduto all'epoca dell'incendio, gli altri due furono, ripetiamo, distrutti dal fuoco ; tuttavia non tutte le memorie in essi raccolte andarono perdute (r).


(Continua)



